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Lettura del libro dell’Esodo 33, 18-23; 34, 
5-7a 

In quei giorni. Mosè disse al Signore: 
«Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò 
passare davanti a te tutta la mia bontà e 
proclamerò il mio nome, Signore, davanti 
a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di 
chi vorrò aver misericordia avrò 
misericordia». Soggiunse: «Ma tu non 
potrai vedere il mio volto, perché nessun 
uomo può vedermi e restare vivo». 
Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo 
vicino a me. Tu starai sopra la rupe: 
quando passerà la mia gloria, io ti porrò 
nella cavità della rupe e ti coprirò con la 
mano, finché non sarò passato. Poi 
toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma 
il mio volto non si può vedere». 
Allora il Signore scese nella nube, si fermò 
là presso di lui e proclamò il nome del 
Signore. Il Signore passò davanti a lui, 
proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio 
misericordioso e pietoso, lento all’ira e 
ricco di amore e di fedeltà, che conserva il 
suo amore per mille generazioni».      
 
 

 
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 
8, 1-9b 

Fratelli, non c’è nessuna condanna per 
quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la 
legge dello Spirito, che dà vita in Cristo 
Gesù, ti ha liberato dalla legge del 
peccato e della morte. Infatti ciò che era 
impossibile alla Legge, resa impotente a 
causa della carne, Dio lo ha reso 
possibile: mandando il proprio Figlio in 
una carne simile a quella del peccato e a 
motivo del peccato, egli ha condannato il 
peccato nella carne, perché la giustizia 

Esodo 33, 18-23; 34, 5-7° 

 

Come parlare di Dio? Si può solo se Dio si rivela a noi. Mosè è stato uno dei 

primi ad avere ricevuto questa rivelazione (prima di lui i patriarchi).  

E può dire di Dio, solo ciò che Dio dice di se stesso e che lui ha sperimentato 

vero nella sua vita: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento 

all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille 

generazioni».  

Il Signore di Mosè è un dio che ama fedelmente, lo si può riconoscere 

quando si allontana, di spalle, perché si è sperimentato il suo amore, ma non 

lo si può vedere arrivare, cioè vedere il suo volto, perché ancora non si è 

sperimentato il suo amore.  

Prima la relazione e poi il tentativo di dargli un nome, il nome dell’amore, 

che ha mille facce a seconda delle situazioni della vita: consolazione, 

guarigione, salvezza, rimprovero, perdono, silenzio, parola, ecc. 

Il faccia a faccia con il Signore si avrà solo dopo la morte, perché è una 

esperienza che avvolgerà  completamente l’uomo e lo trasformerà in 

qualcosa di nuovo e di definitivo: un uomo capace di amare sempre. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Romani 8, 1-9b 

Se si festeggia la Trinità, la comunione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, 

è sempre difficile cercare di definire i loro rapporti e la loro natura. I teologi 

cristiani ci stanno provando da duemila anni e molta strada c’è ancora da 

fare.  

Rileggere la parola di Dio ci aiuta a meditare sulle diverse relazioni che 

intercorrono in Dio, ci raccontano una storia d’amore in cui ci vogliono 

coinvolgere.  

Paolo scrive ai Romani per ricordare loro che lo Spirito del Signore dà la vita 

e salva dalla legge del peccato. La legge del peccato fa leva sulla carne, la 

fragilità umana, l’insicurezza della vita che fa compiere scelte non buone pur 

di salvaguardare la propria vita.  
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della Legge fosse compiuta in noi, che 
camminiamo non secondo la carne ma 
secondo lo Spirito. 
Quelli infatti che vivono secondo la carne, 
tendono verso ciò che è carnale; quelli 
invece che vivono secondo lo Spirito, 
tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la 
carne tende alla morte, mentre lo Spirito 
tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende 
la carne è contrario a Dio, perché non si 
sottomette alla legge di Dio, e neanche lo 
potrebbe. Quelli che si lasciano dominare 
dalla carne non possono piacere a Dio. 
Voi però non siete sotto il dominio della 
carne, ma dello Spirito, dal momento che 
lo Spirito di Dio abita in voi.         

 
 
 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni 15,24-
27 
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai 
suoi discepoli: «Se non avessi compiuto in 
mezzo a loro opere che nessun altro ha 
mai compiuto, non avrebbero alcun 
peccato; ora invece hanno visto e hanno 
odiato me e il Padre mio. Ma questo, 
perché si compisse la parola che sta 
scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato 
senza ragione. 
 Quando verrà il Paràclito, che io vi 
manderò dal Padre, lo Spirito della verità 
che procede dal Padre, egli darà 
testimonianza di me; e anche voi date 
testimonianza, perché siete con me fin dal 
principio». 
Parola del Signore. 

Lo Spirito di vita, invece, ci fa comprendere che la nostra vita, anche se 

minacciata, è sempre nelle mani del Signore, anche nel momento più oscuro, 

quello della morte, soprattutto nella morte. In quel momento lo Spirito che 

dà vita ci dice che essendo stati creati con amore, non saremo abbandonati, 

perché l’amore di Dio è fedele a se stesso.  

Riconoscere la propria fragile creaturalità amata da Dio, ci permette di vivere 

con la consapevolezza che niente può separarci dall’amore di Cristo (cfr. Rm 

8,35.39).  

Se lo Spirito d’amore abita in noi, allora possiamo vivere con amore tutta la 

nostra vita, sapendo che questa è la verità e la giustizia per noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giovanni 15,24-27 

 

Per celebrare la Santissima Trinità non ci si può certo fermare alla formula 

teologica, che abbiamo forse imparato al nostro catechismo di bambini, 

fredda e un po’ sibillina, certo al di sopra della nostra comprensione 

razionale. Ma, stando al vangelo e alle letture di questa domenica, siamo   

invitati a riflettere e a contemplare il nostro Dio  come un Dio che è 

essenzialmente, totalmente Amore. 

E Dio, se è Amore, non può che vivere intensamente, completamente di 

relazione. 

E la relazione implica dei ‘partner’, e, se  questo è l’essere stesso di Dio,  non 

può che esprimersi in una dinamica vitale, profondissima e inestinguibile, di 

rapporti scambievoli fra le tre Persone.  

Esse interagiscono e sussistono in Lui, in un Mistero che ci travalica, ma che 

ci è manifestato, rivelato, attraverso Gesù, il Figlio, che non “ci lascia orfani”, 

ma ci consegna allo Spirito, cioè a questo Amore infinito, che abita in noi, 

che agisce in noi. 

Pensare alla Trinità e contemplarla significa allora specchiarsi in qualcosa di 

appassionante, che ci dona il modello di relazioni calde, vive, intense, da 

viversi nelle nostre situazioni abituali e negli incontri; qualcosa non di 

formale o di ripetitivo, ma di vivace, sempre nuovo, allargato ad orizzonti 

aperti, ad un ‘oltre’ infinito. 

Il breve brano del vangelo di oggi, tratto dal cap.15 di Giovanni, si trova in 

tutt’altro contesto:  Gesù sta parlando ai discepoli mentre si avvia al 

Getsemani, dando loro nell’imminenza del suo distacco le ultime 

raccomandazioni, soprattutto affidando loro l’appello accorato ad amarsi  

“come” Lui li ha amati. 

Nella liturgia di oggi forse è stato inserito perché vengono citate tutt’e tre le 

persone della Trinità:  Padre, Figlio, Spirito Santo. 

Ma ciò che gli sta a cuore è la testimonianza che i discepoli devono dare di 

questo Amore inesauribile che è in Dio, che è Dio. 

Testimonianza che è trasparenza, che è desiderio, che è scelta, pur nella 

consapevolezza della propria limitatezza. 

Proprio come una goccia di pioggia sotto il sole o di rugiada, che riflette e 

diffonde, pur piccola com’è una sorpresa di luce sfavillante e gioiosa. 
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Come un sorriso che trasforma in bellezza anche il giorno più grigio e 

rabbuiato. 
  
  
 
 


